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Il caso |  Paura nella notte al raduno. «Montagna trattata come un luna park»

Due botti al rave party sopra il Cimirlo
FLAVIA PEDRINI

  
on bastava la presenza
di centinaia di giovani,
arrivati con decine di

automobili e rumorosi
furgoncini per partecipare a
un rave party con musica a
mille nei prati poco distanti
dal passo del Cimirlo. Non
bastava il suono degli
amplificatori: molte persone
sono sobbalzate dal letto
nella notte al rumore di due
botti fortissimi, arrivati dalla
zona del raduno.
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DIARIO VATICANO

Chiesa in crisi
con Maddalena
LUIGI SANDRI

  esta liturgica di santa
Maria Maddalena, oggi:

ricorrenza che ai “laici”, e
ai cattolici distratti, dice
poco; molto, invece, a
quanti sanno che un
ripensamento della Chiesa
a partire dal compito che
Gesù affidò a quella donna
comporterà una autentica
rivoluzione nel modo di
organizzarsi del
Cristianesimo nella storia.
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VOLLEY 29

Mister Lorenzetti
e l’Itas “confermata”
«Ma siamo più forti»

BASKET 24

L’Aquila ha il suo Re
La nuova ala piccola
è l’Usa George King

RUNNING 30-32

DoloMyths Skyrace
La grande impresa
è di Davide Magnini

IL NOSTRO FUTURO

Tra vincenti
e perdenti
GIOVANNI PASCUZZI

  orenzo è uno studente
universitario poco più

che ventenne che è
venuto a trovarmi per
chiedermi la disponibilità
a seguirlo nel lavoro di
tesi. La conversazione è
scivolata sulle aspettative
per il dopo. Mi ha detto di
essere rimasto
impressionato da un libro.
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NO ALL’UCCISIONE

Soluzione “umana”
per l’orso M49
DIEGO QUAGLIONI

  a stampa locale di
venerdì scorso ha dato

notizia di un’iniziativa che
sarebbe allo studio della
giunta provinciale di
Trento per portare in
Slovenia “una quota di
orsi”, allo scopo di
“tenere sotto controllo la
popolazione di plantigradi
in Trentino”.
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Quotidiano Indipendente del Trentino Alto Adige

CASA Trentini in difficoltà a pagare l’affitto: dal 2016 l’aumento dei casi è stato del 18% sul triennio precedente

Uno sfratto per 149 famiglie
Tante sono state le esecuzioni nel 2018: 426 negli ultimi tre anni

In provincia l’assegno al mese
per una casa di 70 metri
quadrati è di 672 euro, che
diventano 726 nel capoluogo

FRANCESCO TERRERI

  
n Trentino l’anno scorso 149 famiglie sono
state sfrattate dalla casa in cui vivevano
in affitto. Anche nel 2017 le esecuzioni era-

no state 149, ai massimi storici. Negli ultimi
tre anni, dal 2016 al 2018, gli sfratti eseguiti
sono 426, il 18% in più dei tre anni precedenti.
Analoga la dinamica in provincia di Bolzano:
133 casi, in aumento del 7,3% sull’anno prima,
e 356 esecuzioni negli ultimi tre anni, con un
balzo del 23%. I nuovi provvedimenti emessi
dai tribunali di Trento e Rovereto, come an-
che da quello di Bolzano, sono invece in calo.
In provincia di Trento l’affitto medio è 672
euro al mese per una casa di 70 metri quadri
(726 nel capoluogo).
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WHATSAPP
Segnalateci notizie in  WhatsApp
al numero 349-9116107

«Mafia, rischio alto»
Lombardi: cittadini, segnalate

LEONARDO PONTALTI

  
urismo, ristorazione,
trasporti, edilizia,
agricoltura: nessun

settore è immune dal rischio
di infiltrazioni della
criminalità organizzata. Lo
ricorda il commissario del
governo Sandro Lombardi,
che da tempo ha istituito un
gruppo interforze al lavoro
proprio su questi temi.
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I nostri Ianes, Paissan
e Battocletti: d’argento

Grandi trentini agli Europei Under 20: argento per Nadia Batto-
cletti (5.000) e il duo Lorenzo Paissan-Lorenzo Ianes (4x100).
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ALPINISTA FERITO
IN PAKISTAN

Il dramma
dell’alpinista italiano
Francesco Cassardo,
ferito mentre scendeva
il Gasherbrum VII
Disperato appello
del fratello perché
riprendano i soccorsi
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La gioia di Nadia Battocletti e di Lorenzo Paissan e Lorenzo Ianes (i primi da sinistra nella foto sotto)
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  Povero orso, ma pecore
e capre vengono sbranate

  

ei negozi di generi alimentari
della Lituania si vende carne
d’orso. In scatola, al prezzo di

35 euro contro i 7 della più comune
carne di cervo. Gli animali che s’av-
vicinano troppo ai villaggi, vengono
catturati e trasferiti nel profondo del-
le foreste. Se tornano sono abbattuti.
In Bulgaria, pagando una cifra molto
elevata si può cacciare l’orso che in-
vece vive, pare senza problemi, nelle
vaste e disabitate foreste della Slo-
venia. Da noi non ci sono foreste ma
boschi molto frequentati, con malghe
e pascoli e alveari, turisti e pastori.
Certo, povero orso in cattività o fu-
cilato. Ma anche povere pecore, ca-
pre, mucche, asini ed api sbranati con
sofferenze atroci dai plantigradi.

Luigi Sardi

  Mart, per le idee di Sgarbi
mancano i soldi

  

eggo sempre con piacere gli ar-
ticoli che riguardano Vittorio
Sgarbi, in quanto la fantasia non

gli manca. Ora se il Mart non avrà il
palazzo delle Albere lui se ne andrà
dal Trentino. Ma se lo avrà come sarà
gestito? E soprattutto con che spese?
Il palazzo non è vicino ad altri luoghi
dove si espone arte e di conseguenza
bisogna attirare lì i visitatori con qual-
cosa di accattivante. La dottoressa
Belli ci riusciva con mostre strepito-
se: Segantini, romanticismo, divisio-
nismo, trash, eccetera. Però bisogna
avere le idee, che nella gestione del
Mart attuale mi sembra manchino,
ma anche i soldi, perché certe inizia-
tive costano. Questi chi li mette? Non
ho mai sentito trattare questo argo-
mento.
Sgarbi è da mesi presidente del Mart
ma non ho notato nessun cambia-
mento. Le mostre che propone hanno
bisogno di anni di preparazione; sarei
curioso di sapere se hanno scelto al-
meno il titolo. Finora hanno pubbli-
cato il bando per la gestione del bar-
ristorante; leggendolo credo che an-
drà deserto in quanto cercano un ge-
store super-doc che alle 18 dovrà
chiudere il locale perché bisogna ri-
spettare l’orario del museo. Faccio
notare che il bar è indipendente e po-
trebbe chiudere a qualsiasi ora e in-
cominciare così a trasformare la piaz-
za del Mart in qualcosa di vivo.

Giancarlo Cappelletti

  La prudenza in auto
viene spesso dimenticata

  

estate è sinonimo di caldo, di
vacanze, spensieratezza, ma ci
sono cose che non vanno mai

in vacanza: l’attenzione, la correttez-
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piede sulla strada. Ora mentre stiamo
guidando, dovremmo avere gli occhi
anche lateralmente non solo davanti,
perché dobbiamo prevedere se il pe-
done che passeggia sul marciapiede
avrà intenzione di attraversare. Molti
infatti fanno il primo passo dal mar-
ciapiede senza neppure alzare gli oc-
chi, immersi nei loro pensieri o con
il cellulare in mano, costringendoci
a brusche frenate. Ecco, un po’ di
buonsenso: basterebbe fermarsi un
attimo (che a volte salva la vita!),
guardare a destra e a sinistra e dare
il tempo all’automobilista di fermarsi.
Basta davvero poco sulla strada per
non correre rischi. Comunque auguro
a tutti gli automobilisti un’estate al-
l’insegna della sobrietà in auto e della
consapevolezza che sulle strade sia-
mo in tanti. Rispetta gli altri per es-
sere rispettato.

Lucia Toniatti

  Camilleri e il Tg1,
uno spazio esagerato

  

ondivido la lettera del signor
Furlan sullo spazio dedicato a
Camilleri dal Tg1. Già al mattino

l’edizione delle 9 è durata poco più
di un’ora senza altre notizie. Diciamo
la verità: se Montalbano in tv non
avesse il grande numero di telespet-
tatori che ha tuttora, anche con le re-
pliche, avrebbero dato tutto questo
spazio? Credo proprio di no. Anche
se è estate. E poi quanti hanno letto
anche i libri? Vedendo le statistiche
di lettura in Italia la risposta è presto
trovata.

Edoardo Rossi - Trento

  Cestini e sacchetti
in via Giarette a Gardolo

  

aro direttore, scrivo per chie-
dere all’amministrazione comu-
nale l’installazione di cestini per

la raccolta dei rifiuti e dei distributori
di sacchetti per le deiezioni degli ani-
mali in via Giarette a Gardolo. Non
riesco a capire come mai, nonostante
le numerose segnalazioni della pre-
senza di deiezioni di cani raccolte in
sacchetti e poi gettate per strada, non
si cerchi di risolvere questo proble-
ma. Durante la manifestazione «pu-
lia...amo Gardolo» si evidenzia ogni
anno che oltre ad altre immondizie
gettate da persone diciamo poco edu-
cate, il problema maggiore è dato dal-
la mancata raccolta, o peggio ancora
dai sacchetti gettati per la strada. 
L’installazione di appositi cestini al-
l’inizio della via potrebbe aiutare a
ridurre o almeno a limitare questo
problema.
Se qualcuno che si occupa della que-
stione ha la gentilezza di rispondere
attraverso il suo giornale o diretta-
mente al comitato. Grazie.

Massimo Fabbri
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za e la prudenza sulle strade. Ho un
paio di cosette che mi permetto di
segnalare, soprattutto agli automo-
bilisti. È vero che fa caldo, che non
tutte le auto sono dotate di climatiz-
zatore e che l’aria condizionata fa ma-
le, quindi meglio non usarla e aprire
i finestrini. Ma mi spaventano tutti
quei gomiti, se non addirittura l’intero
braccio, che sporgono da tanti, trop-
pi, finestrini, a volte anche dalla parte
del passeggero.
Dal momento che molti autisti sono
abituati a tagliare le curve e a guidare
stando con la ruota vicino se non ad-
dirittura sopra la riga bianca di mez-
zeria, provate ad immaginare cosa
potrebbe succedere. Basterebbe una

semplice sbandata a causare un dan-
no molto grave agli arti: quindi le
braccia tenetele al sicuro all’interno
dell’auto, non fuori a penzoloni.
Seconda cosa: incontro spesso auto-
mobilisti che mi fanno segnalazioni
con i fari per la presenza di vigili o di
carabinieri.
Molti saranno grati della segnalazio-
ne, benedicendo la complicità e so-
lidarietà tra automobilisti. Anche in
questo caso non aspettatevi che io
faccia altrettanto. Se state guidando
ad alta velocità è corretto che un’au-
topattuglia vi fermi, così la prossima
volta state più attenti. Non vi darò la
possibilità di fermarvi o fare inver-
sione perché avete bevuto e sapete

di essere in contravvenzione. Un do-
mani potreste causare un incidente
con gravi conseguenze e sarebbe tri-
ste scoprire dopo, che spesso eravate
alla guida con qualche bicchiere di
troppo. Ecco a cosa servono le se-
gnalazioni con i fari: a mettere in guar-
dia chi sta guidando o pericolosa-
mente o alterato dandogli modo di
frenare bruscamente o addirittura di
cambiare strada. Bella complicità.
Ora un consiglio ai pedoni: è pur vero
che avete la precedenza, ma ricordate
che in caso di incidente solitamente
la peggio tocca a voi. Ai miei tempi
ci insegnavano che per attraversare,
anche sulle strisce, si guardava a de-
stra e a sinistra prima di mettere il

(segue dalla prima pagina)

Il libro è di Alec Ross e il titolo è «Il
nostro futuro. Come affrontare il mondo
dei prossimi vent’anni» (edito in Italia da
Feltrinelli). Prima di continuare nel
racconto sintetizzo il volume di Ross, che
ha svolto la funzione di senior advisor
per l’innovazione nello staff di Hillary
Clinton quando lei era segretaria di stato
(nel primo mandato di Obama).
Il libro segue due grandi filoni: da una
parte spiega le innovazioni tecnologiche
che ci attendono. Dall’altra preconizza le
ricadute sociali ed economiche di questi
cambiamenti epocali. 
Sotto il primo aspetto parla di un mondo
dominato dai robot; illustra come la
genomica ci consentirà di vincere il
cancro; racconta le magnifiche sorti
progressive dei cosiddetti big data. Per
quel che riguarda il secondo profilo
prefigura le conseguenze di tali
innovazioni: la perdita di posti di lavoro
(ad esempio, basterà un solo anestesista
che controlli ciò che fanno i robot in sala
operatoria); la nascita di un mondo
programmato (si potranno creare
bambini su misura); l’avvento di un
possibile far west tecnologico (attacchi
informatici e truffe miliardarie online).

Ross dedica molto spazio a descrivere
come saranno i mercati futuri, con una
convinzione di fondo: molti
guadagneranno (anche tanto) ma molti
rimarranno senza lavoro con il rischio
che crescano le diseguaglianze.
L’ultimo capitolo è dedicato ai consigli
per i giovani. Occorrerà: viaggiare molto
(«i maggiori guadagni saranno di quelli
che hanno la capacità di guardarsi
intorno nel mondo e di vedere e cogliere
l’occasione nella prossima ondata di
mercati ad alta crescita»: p. 205);
conoscere le lingue: non solo linguaggio
umano ma anche linguaggi di
programmazione (anche perché
insegnano a capire i problemi e ad
immaginare le soluzioni); possedere
capacità analitiche (quelle delle vecchie
arti liberali).
Tornando alla conversazione con

Lorenzo, gli ho detto che anch’io avevo
letto il libro e che mi avevano colpito due
cose: a) l’insistenza sulla logica vincente-
perdente; b) i consigli su cosa fare per
trovarsi tra i vincenti.
Lorenzo ha annuito e poi con lucida e
spietata semplicità mi ha detto: «Vede
professore, io ho capito che viviamo in
mondo profondamente ingiusto. E il libro
di Alec Ross ci spiega che la rivoluzione
tecnologica verosimilmente produrrà
maggiori diseguaglianze. Ora io ho
davanti a me due strade: posso utilizzare
le mie energie per provare a rendere il
mondo più giusto; oppure posso
impiegare le mie energie e il mio talento
per non trovarmi tra i perdenti».
Gli ho fatto notare che il tema non è
nuovo. Per fare un esempio, ho ricordato
Giovanni Verga e il “ciclo dei vinti”. Mi ha
interrotto per dirmi che gli era ben

presente l’introduzione de “I Malavoglia”,
la descrizione della condizione
universale dell’individuo proteso ad
affermare se stesso con la conseguenza
di alimentare la “fiumana del progresso”
che lascia per strada deboli, fiacchi e
vinti. Ma poi ha aggiunto: «Oggi, molto
più di ieri, il singolo è inserito in
dinamiche alimentate da forze enormi
difficili da contrastare; sono consapevole
che trovarsi tra i vincenti potrebbe
essere causa ed effetto di un incremento
delle diseguaglianze. Ma devo trovare
una buona ragione per fare scelte che poi
non mi facciano ritrovare tra i perdenti.
Comunque ho tempo per ragionarci su».
Dopo aver detto questo, si è accorto di
essere in ritardo: scusandosi è andato via
dandomi appuntamento ad un prossimo
incontro.
Dovrò pensare a come ribattere. Nel
frattempo mi chiedo se davvero l’unico
messaggio che questa società dà ai
giovani sia la scelta tra vincere e perdere,
se l’unico insegnamento possibile sia
spiegare come sedersi dal lato
privilegiato del tavolo.

Giovanni Pascuzzi
Professore ordinario di Diritto privato

comparato alla Facoltà di Giurisprudenza
dell’Università di Trento

Messaggio sbagliato ai giovani

Mondo diviso tra perdenti e vincenti
GIOVANNI PASCUZZI

(segue dalla prima pagina)

Fondendo in una sola persona le varie Marie di
cui parla il Vangelo, si è venuti a ritenere la
Maddalena come la peccatrice redenta dal
Signore; oggi, però, gli esegeti mettono in
guardia da questa semplificazione. Qui ci
riferiamo a quella Maria di Magdala che corse
al sepolcro dove era stato deposto il
Crocifisso, e, vedendo la tomba vuota,
domandò all’uomo che lei riteneva il
giardiniere dove avessero posto il corpo di
Gesù. E, quando Questi si fece da lei
riconoscere chiamandola con estrema
dolcezza “Maria!”, Lui gli affidò la missione di
annunciare agli apostoli la sua risurrezione. Le
Scritture cristiane testimoniano, dunque, che
alle origini della Chiesa, per annunciare il
nucleo centrale del suo messaggio Gesù volle
una donna. 
Ella non era, perciò, “sotto” gli apostoli, ma
sullo stesso livello. Di fatto, però, poi le
comunità cristiane - questa la storia, salvo
eccezioni, raccontata fino ad oggi - si
sarebbero strutturate tutte escludendo la
donna dai ministeri del presbiterato e
dell’episcopato, riservati agli uomini. 
Ma all’inizio di questo mese Ally Kateusz, una
studiosa statunitense, in un convegno
all’Università Gregoriana di Roma (retta dai
gesuiti), apportando un’ampia documentazione
storica e archeologica, ha sostenuto che una
serie di mosaici dei primi secoli, per tanto
tempo occultati deliberatamente,
dimostrerebbero che la Madonna era vestita
con paramenti riservati, a quel che si sapeva
finora, ai vescovi. Altre donne sarebbero
rivestite con abiti presbiterali.
Antichi documenti - aggiungiamo -

rappresentano la Maddalena come
“corrispettiva” a Pietro. Anche se essi non
sono stati inseriti nei libri canonici (cioè
ritenuti ispirati da Dio) aprono degli spiragli su
quella che poteva essere la Chiesa primitiva.
Da alcuni decenni a questa parte le Chiese
legate alla Riforma, e quelle anglicane, hanno
quasi tutte aperto al pastorato femminile e,
molte, all’episcopato anche per le donne. Le
Chiese ortodosse, invece, e la Chiesa cattolica
romana, persistono nel negare questa
possibilità, rilevando che tra i dodici apostoli
Gesù non volle donne, e che esse mai
presiedettero l’Eucaristia. 
Quali che siano le conseguenze degli studi
della Kateusz, è evidente che il “no” alle donne
nei più alti ministeri ecclesiali viene minato alla
radice proprio dalla “mission” che Gesù affidò
alla Maddalena.
Accoglierla, comporterà ovviamente
cambiamenti profondissimi nella struttura
della Chiesa romana e dell’Ortodossia. Ma
rifiutare, ora, il cambiamento, non fa che
ritardare un rivoluzionamento che prima o poi
sarà inevitabile. È quello che propongono
movimenti femminili e femministi, e molte voci
provenienti dal mondo teologico. 
L’ammissione della donna-diacono sarebbe
solo un primo timido passo verso un più ampio
rinnovamento. Negarlo è davvero arduo, però,
se quanto il Vangelo racconta di Gesù e della
Maddalena si prende con la serietà che merita.
Una commissione vaticana, voluta nel 2016 da
papa Francesco per discutere sulla possibilità
della donna-diacono, non è riuscita, dopo anni
di lavoro, a dare un responso. Figurarsi, allora,
l’ipotesi della donna nel presbiterato e
nell’episcopato. Solo un Concilio, aperto a
“padri” e “madri”, potrebbe osare tanto. Forse.

Diario Vaticano

Se Maddalena mette in crisi la Chiesa
LUIGI SANDRI
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